D                         IL DIROTTAMENTO

L’ultimo passeggero che era salito, il 12° occupante del bus 65, stava per obliterare diligentemente quando, gettando uno sguardo fuori dal finestrino, vide che qualcosa non quadrava nel paesaggio urbano circostante..

La stazione di Porta Nuova avrebbe dovuto essere alla sua sinistra, non a destra.

Pensando ad una variazione di percorso, non disse nulla al conducente e si sedette in uno dei numerosi posti liberi.

Anche gli altri passeggeri, pensando più o meno alla stessa cosa, rimasero rintanati nei loro mondi interiori.

Quando le strade di Torino si fecero molto più inconsuete per tutti gli altri passeggeri, un giovane che occupava uno dei posti più vicino al conducente gli chiese dove li stava portando e perché non facesse più fermate da un pezzo.

-         Il motivo è semplice- rispose il conducente- ho dirottato il bus.

La reazione non poté essere più esplosiva.

Dapprima ci furono concitati scambi di battute tra i passeggeri che erano stati informati dal ragazzo, poi incredulità ed infine spavento ed angoscia.

Con gli occhi ancora pieni dell’undici settembre 2001 i passeggeri si accalcarono in fondo al bus, attivando cellulari, urlando fuori dai finestrini, chiedendo aiuto alla gente che sfrecciava davanti a loro, al sicuro sui marciapiedi della città.

Quando imboccarono la tangenziale Sud un bambino si avvicinò al conducente, forte dell’innocenza dei più piccoli e gli chiese semplicemente perché stava facendo tutto ciò.

-         La mia vita è diventata un inferno. Sono sposato con una donna che mi tradisce da 4 mesi, mio figlio si droga e stamani ho scoperto che il mio conto on line è stato prosciugato da qualche hacker informatico. Non riesco a vedere soluzioni alla mia situazione disperata, sto impazzendo, ecco tutto.

-         E dove ci sta portando, signor guidatore?- chiese il bambino, con la stessa franchezza dimostrata prima.

-         Conosco  un posto, lontano da qui, dove il tempo si è fermato. E’ in mezzo ai campi, su una collina, immerso in una pace che non riesco più ad avere altrimenti intorno a me .

-         E perché ci porta con lei, signor guidatore? – domandò il bambino 

-         Non voglio farvi del male, lo giuro. E’ che non sono riuscito a fermarmi in tempo per scappare da solo. Ho agito in preda al panico ed ora…

Il guidatore non aggiunse parola e continuò la sua folle corsa, incurante dei lamenti sempre più numerosi provenienti dai suoi passeggeri.

Dopo ore di viaggio arrivò finalmente alla sua meta, quasi contemporaneamente alle macchine della Polizia che lo stavano inseguendo da numerose ore.

Fermò il bus in mezzo ad un prato di un verde incredibile,  con un gruppo di case dal sapore antico e rassicurante sparse sul crinale di una collina bagnata dal sole tramontante ed un indescrivibile profumo d’estate nell’aria.

Mentre scendeva, con uno splendido sorriso sulle labbra, l’altoparlante delle forze dell’ordine gli intimò di arrendersi ed uscire con le braccia in alto.

Tutti i passeggeri erano già scesi dalla porta posteriore.

Videro con stupore infinito dove il conducente li aveva portati.

Poi si avvicinarono al capo della polizia, che sicuramente si stava aspettando un ringraziamento dagli ostaggi ormai liberati.

Il bambino parlò a nome di tutti.

-         Grazie per l’intervento, signor poliziotto. Però se cerca di portarci via di qui o di allontanarci dal signor conducente, se la dovrà vedere con noi. Adesso andatevene e lasciateci qui. Addio.

La piccola comunità di 13 persone (12 passeggeri ed un conducente) si stabilì sulla collina nel Maggio del 2007. Sette mesi dopo venne eretta una statua al loro salvatore. Era seduta al posto di guida di un bus partito da Torino ed aveva lo sguardo sognante, perso nell’orizzonte di mete lontane.

 

 

